23 gennaio 2009

Ad occhi aperti sul passato per vivere in pienezza il futuro

MILONE: tra storia e realtà 

Incontro con l’atleta e condottiero di Crotone al Teatro Romano di Verona

La voce sembra stanca e un po’roca, la barba è lunga e ben curata, le sopracciglia folte inquadrano due occhi grandi e profondi, che celano il ricordo di anni e anni di storia. 

Il pubblico, nella meravigliosa cornice del Teatro Romano di Verona, in questa fresca serata invernale, è quello delle grandi occasioni. Lo sguardo è calamitato su quell’ospite anziano che è certamente uno dei personaggi di maggior rilievo in tutto il mondo greco: Milone di Crotone. 

L’incontro, nato dalla curiosità e dall’iniziativa di alcune scuole veronesi, è mediato e organizzato in tutto e per tutto dagli studenti, che con il loro entusiasmo si sono impegnati alla buona riuscita di questo evento. Scopo della proposta il riscoprire lo stretto legame che intercorre tra l’esercizio fisico, gli insegnamenti alla formazione e al perfezionamento della persona umana e il ruolo sociale di ogni cittadino nella propria città. 

Milone è stato probabilmente il più grande atleta dell’antichità, che ha favorito la nascita nella sua patria, a Crotone, di una vera e propria scuola di atletica, che, grazie ad una nuova maniera razionale di allenamento, ha garantito lunghi anni di supremazia crotoniate nel mondo greco. 

Il pubblico, profondamente emozionato alle parole commosse del vecchio, che faceva pian piano riaffiorare alla mente ricordi d’infanzia, di vittorie, di amicizie, di avventure, ascoltava interessato e pieno d’ammirazione. Il discorso di Milone era carico di tutta la partecipazione e il trasporto di chi è determinato a lasciare il proprio sigillo nella storia. 

Particolarmente toccante il ricordo dell’amico Pitagora, che, in seguito al loro primo incontro, aveva deciso di trasferirsi a Crotone e di fondare lì la scuola che da lui prese il nome di scuola pitagorica. Milone ha, inoltre, ricordato il clima nuovo che si stava creando in quegli anni a Crotone, ovvero la trasformazione graduale della palestra in scuola di atletica e di medicina. 

“Dallo studio dell’organismo umano”, ha raccontato Milone, “è nata la tendenza a considerare la salute dell’anima allo stesso modo della sanità del corpo, a ritenere l’anima l’armonia del corpo stesso, ad unire alle cure del fisico per conseguire una buona ‘costituzione atletica’ all’attenzione per l’intelletto e per lo spirito”. 

I ragazzi hanno anche voluto segnalare i contatti di Milone con Callifonte, il rappresentante della vecchia medicina teurgica a Crotone; Democede, il primo ginnasta (ovvero colui che conosce il valore degli esercizi) e Alcmeone, considerato lo sperimentatore, il ricercatore, lo scopritore e l’innovatore della medicina greca. Infatti fu proprio quest’ultimo a tracciare l’inizio della scienza empirica e a superare l’opposizione di sapere divino e umano in favore di visibile e invisibile. Egli distinse diverse forme di sapere nell’uomo, nella bestia e in Dio: la bestia con le sue percezioni sensibili afferrava solo i fenomeni, il sapere divino abbracciava anche l’invisibile, mentre l’uomo poteva collegare tra loro le percezioni sensibili e inferire così sull’invisibile. 

Come Milone ha ricordato più volte, nel corso della serata, Alcmeone fu un uomo straordinario, che si occupò anche di salute e malattia, definendo la prima isonomia delle forze naturali e la seconda monarchia di una singola forza. Da questo concetto di salute nacque l’esercizio a vantaggio della salute, cioè l’arte ginnastica. 
“E poi venne Democede”, ha continuato Milone, “ che è stato il primo esempio di medico girovago, operante presso gli ammalati. Dopo aver lasciato Crotone, a seguito di contrasti con il padre, si distinse alla corte di Dario e della moglie Atossa, superando gli altri medici, pur essendo privo di mezzi e strumenti adeguati”. 

Milone ha, infine, concluso il suo intervento a Verona trattando il tema della dispersione dei pitagorici e della conseguente diffusione dell’arte ginnastica e della ginnastica medica. 

Il pubblico, alla fine, è esploso in un sincero e sentito applauso e Milone ha acconsentito a rispondere alle numerose domande che erano sorte negli spettatori, durante la sua esposizione. 

Poi ha lasciato alcune veloci interviste e, con la stessa calma e placida serenità con la quale si era presentato, è salito sull’auto che di lì a poche ore lo avrebbe riportato a Crotone. 

I suoi occhi sorridevano emozionati mentre fissava, per l’ultima volta, le aperte gradinate del Teatro. 

Forse, negli occhi incantati del pubblico, aveva visto riflessi gli sguardi dei suoi concittadini che spesso lo avevano guardato vincere e lottare tanto tempo prima. 

Sicuramente gli spettatori veronesi, accorsi ad ascoltarlo questa sera, hanno ritrovato in lui il prestigio e la grandezza dei loro illustri antenati. 
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